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L'Unità pubblica in sei volumi il Nuovo Testamento. Mario Luzi spiega come leggere questa «opera in movimento» 

Marco, Matteo, 
gli altri 
e il loro tempo 

ALCKST* SANTINI 

Anticipiamo brani dell'introduzione al primo volume del 
Nuovo Testamento che l'Unità pubblicherà a partire dal 16 
novembre. : • -. vv. 'vvr .' ,•• • -, • ' 

I TESTI del Nuovo Testamento sono le fonti a cui hanno 
sempre fatto e fanno riferimento quanti hanno conside
rato importanti i valori che vi sono contenuti e pubbli

carli da parte di un giornale come l'Unità dimostra che l'at
tenzione rivolta al mondo cristiano, visto nel suo insieme e 
nelle sue diverse espressioni, continua ad essere una delle 
sue costanti. Non è possibile, infatti, comprendere la storia 
dell'Europa e, quindi. dell'Italia prescindendo dalla cono
scenza degli apporti dati alla civiltà moderna, nei secoli e 
ancora oggi, dal cristianesimo che, nato in Palestina, è stato 
trasmesso all'Occidente, come all'Oriente, dalle comunità, 
dalle Chiese istituzionali e dai movimenti che si sono fatti 
portatori di quel messaggio che viene riproposto, oggi, in vi
sta del terzo millennio. ..-.<• :..-•• *. ">"-.-,.•_.. • 

Nella fase di trapasso epocale che il mondo come il no
stro paese stanno vivendo, dopo ii crollo delle ideologie ed il 
persistere di molte incertezze e contraddizioni, la riflessione 
storica, che deve aiutarci a ricercare vie e sbocchi nuovi at
traverso l'elaborazione di un progetto culturale che ci indi
chi un significato più alto della vita umana, non può non te-
ner'conto di quei valori di giustizia, di equità, di solidarietà, 
di dignità della persona umana e di rigore morale che ritro
viamo alle origini del cristianesimo e che hanno costituito le 
radici culturali dell'Europa moderna e che continuano ad 
essere presenti in quella contemporanea. Valori che nemer-
gono e si diffondono con rinnovato • - i 
interesse anche in altri continenti, 
al di là delle contaminazioni della , 
storia e del processo di secolariz
zazione, e con i quali non possia
mo non misurarci mentre, In que
sto particolare momento storico, 
siamo impegnati, oltre ogni vec
chio steccato tra credenti e non 
credenti, a cercare una prospettiva 
diversa rispetto al degrado morale 
e civile di questo scorcio del secon
do-millennio, Questo, infatti, si 
conclude dopo aver conosciuto, in 

' quest'ultimo secolo, due tremende 
guerre mondiali con l'olocausto di , 
sei milioni di ebrei a cui hanno 
portato i regimi fascisti e nazista, 
una rivoluzione come quella russa 
del 1917 con i suoi rivolgimenti e '• 
grandi speranze in Europa e nel 
mondo, ma anche con le sue tra
gedie, e ancora conflitti nazionali
sti e interetnici come disastri ecolo
gici, anche se, per fortuna, è venu
to meno il perìcolo di quella terza 
guerra mondiale con armi nuclean 
che tanti timori aveva suscitato nel
l'umanità. •'•• :.•.....:.„• 

Toma, perciò, di attualità quan
to scriveva Goethe, trovandosi in 
un'altra situazione di transizione, 
al suo collaboratore e letterato, Ec-
kermann, circa l'originalità del cn-
stianesimo che, non a caso, conti
nua a resistere agli sconvolgimenti 
della storia: «La cultura dello spirito ; 
può progredire finché vuole e le 
scienze, della .• natura crescere, 
estendersi e approfondirsi, e lo spi
rito umano arricchirsi: ma non potrà mai andare oltre l'altezza e la cultu
ra morale del cristianesimo che brilla nei Vangeli». 

È per riproporre alla riflessione critica questa "altezza» del messaggio 
cristiano, incentrato nella figura e nelle opere di Gesù Cristo ed epurato 
dalle incrostazioni della storia, che pubblichiamo i «libri» - il termine «Bib
bia», che deriva dal greco la biblìa, vuol dire «libri» - del Nuovo Testamen
to-, i quattro Vangeli, gli Atti e le Lettere degli Apostoli, l'Apocalisse. Questi 
«libri», in quanto appartenenti al Nuovo Testamento, vanno distinti da 
quelli del\'Antico Testamento per tre volte più grande, anche se tra loro vi 
è continuità, e, nell'insieme, sono stati scritti in un arco di tempo di oltre 
dieci secoli, ossia dal X secolo a.C. al I secolo d.C. e che i cristiani ritengo
no ispirati da Dio. , " ••• -? . . . - . •••<• > . - . . . - , 

Perciò, i «libri» redatti prima dalla venuta di Gesù sono denominati An
tico Testamento (A.T.) conosciuto pure come la Bibbia ebraica, «la Legge 
e i Profeti»; quelli scritti dopo la venuta di Gesù sono denominati Nuovo 
Testamento e formano la testimonianza di nuovi fatti ed è la parte tipica
mente cristiana assente dalla Bibbia ebraica. Questa era considerata da
gli ebrei come incompiuta ed aperta a speranze ed attese future, mentre i 
cristiani la ritengono «svelata» e conclusa mediante Gesù ed attraverso i 
suoi atti, la sua morte e la sua risurrezione. E sia nel primo che nel secon
do contesto, la parola testamento significa (dal greco diatheke~) «patto» o 
«alleanza». L'Antico Testamento, perciò, contiene i «libri» antichi che si ri
feriscono all'«alleanza» che Dio ha stretto, attraverso Mosè, con il popolo 
di Israele nel deserto del Sinai, mentre il Nuovo Testamento comprende i 
•libri» che si riferiscono alla nuova «alleanza» offerta da Dio a Gesù Cristo 
per «la salvezza di tutti gli uomini». Va precisatoche del Nuovo Testamen
to non fanno parte gli «apografi», che sono dei testi antichi, autorevoli e, 
spesso, usati dai credenti anche se alcuni di essi sono considerati fonta-
siosi e persino eretici, ma non sono collegati con gli apostoli. • .-...-

Il Nuovo Testamento, che si apre con i quattro Vangeli - di cui sono 
autori Matteo, Marco, Luca e Giovanni - è il racconto (Vangelo, dal greco 
eu-anghùlion, significa «buona novella») della vita di Gesù e, quindi, del 
suo insegnamento, dei suoi gesti, delle sue opere, della sua morte e della 
sua risurrezione. Un racconto che si arricchisce con gli Atti e con le Lettere 
degli Apostoli e con YApocalisse i cui autori, rivolgendosi alle comunità 
cristiane ed ai singoli credenti, vogliono far rivivere, trasmettendo le loro 
impressioni di testimoni, i momenti salienti della vita di Gesù e del suo 
confrontarsi con la società religiosa e politica del suo tempo fornendo lo
ro notizie ed episodi significativi per consolidarli nella fede. Ma il loro di
scorso, soprattutto quello di Paolo con le sue Lettere, si rivolge pure al 
mondo pagano, spesso scettico e ostile all'«annuncio» cristiano, facendo 
risaltare la grandezza della figura di Gesù, che del suo insegnamento non 
ha lasciato nulla di scritto, ed il suo sacrificicsulla Croce per la salvezza 
dell'umanità. .-•'.•• .-. ••-••• •-•::::•-..•.-, ••-..•..:•-:•..•.. ,..• 

, Perciò, i discepoli di Gesù tramandano ai loro contemporanei ed ai 
posteri le loro «impressioni» sulla persona del Maestro, del suo vivere, dei 
suoi atti e del suo dialogare con loro e con quanti incontra in pubblico, 
spesso con parabole per essere più comunicativo. Abbiamo l'esempio di 
Socrate che non ha lasciato nessuno scritto, ma la sua filosofia, i suoi in
segnamenti ci sono stati tramandati da Platone che ha saputo far risalta
re, soprattutto, la figura del maestro.C'è chi ha scritto, come lo studioso 
della Bibbia Etienne Charpentier, che gli evangelisti hanno «rivelato» le 
impressioni ricevute come una pellicola che ci restituisce l'immagine fis
sata una volta immessa in un bagno di acidi speciali che si chiama «rive
latore». E siccome la fotografia diventa più o meno contrastata e varia nel
le sfumature dei colori e dei particolari, a seconda dei tempi di esposizio
ne e dei prodotti usati, anche i racconti dei quattro evangelisti non sono 
identici ma presentano somiglianze e dissonanze. 

issimi 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• FIRENZE. «L'iniziativa editoriale 
dell'Unità costituisce indubbia
mente un evento d'eccezione». Il 
poeta Mario Luzi. manifesta gran
de interesse per la decisione del
l'Unità di mandare in edicola sei 
volumetti sui Vangeli. «In un mon
do laicizzato come il nostro trovo 
un fatto molto positivo la diffusione 
dei Vangeli, come opera di possi
bile rifenmento e base del pensiero 
umano». >• • -, 

Che effetto le fa la pubblicazio
ne da parte dell'Unità? : 

Abbiamo trascorso urt periodo di 
assoluta laicizzazione ed è sor
prendente per un cristiano che il 
Vangelo sia una riscoperta. Uno 
se lo porta dietro, più o meno con
sapevolmente, come opera intrin
seca a questa nostra civiltà e un ' 
cristiano, se ne ha appena co
scienza, lo assume come guida. 
Ecco perchè considero l'iniziativa 
del giornale un evento. . 

In una fase dominata dall'indivi
dualismo, dall'egoismo, lei vede 
la pubblicazione del Vangelo co
me ricerca di punti di riferimen
to Ideali comuni sul versante 
culturale e sociale? 

Ci sono stati episodi nella nostra 
storia recente di vita politica e mi
litante che hanno fatto centro sul 
Vangelo. Siamo a Firenze ed è na
turale pensare a La Pira. Ma quella 
era una fase nella quale si propo
neva una tesi rispetto ad una anti
tesi. Se oggi non è più sentita co
me una antitesi ma come una pro
posta senza contrapposizioni è un 
segno evidente del mutamento 
della nostra condizione attuale ri
spetto ad un'epoca in cui gli egoi
smi, che venivano rimproverati da 
un certo cattolicesimo interamen
te vissuto come quello di La Pira, 
non trovavano in sostanza un ri
scontro anche se avevano una ri
spondenza. Per esempio il comu
nismo, che sotto la scorza dell'a
teismo aveva elementi cristiani 
derivati dalla cuitura russa. Ora la 
contrapposizione è sparita. Il Van
gelo non è più il segno di una par
te. È una riflessione sull'uomo che 

RENZO CASSIOOLI 

l'Unità, come organo di cultura, 
propone. C'è un grande muta
mento in questo. 

In che senso lo considera un 
grande mutamento? 

Non va dimenticato che il Vangelo 
era presente anche prima nella 
società politica, pur molto male 
interpretato se si guarda all'uso 
scandaloso che ne hanno fatto i ; 
più, nonostante ci fossero delle 
persone che lo vivevano in modo 
corretto. Però quella era una mili
tanza eroica, nel senso della ecce
zione. Ora si presenta come fatto 
culturale di fondo a cui ripensare. 

Lei, insomma, lo vede come un 
concreto tentativo di superare 
la separazione tra laici e cattoli
ci attraverso la riscoperta di va
lori comuni? 

Sicuramente e questo mi fa molto 
piacere. Quando dico laici distin
guo. Anche il comunismo, in un 
certo senso, era laico. Si rappre
sentava estraneo ad ogni profes
sione di fede religiosa, defindosi 
laico pur non essendolo. Ci sono : 
invece quelli che fanno del laici; 
smo la loro ragione d'essere, nc : 

gando ogni trascendenza ma an
che ogni spirito caritativo che sia 
spiritualmente fecondo. Il comu
nismo, sotto sotto, questo spirito 
lo aveva e la divisione con i catto
lici era, a mio avviso, più apparen
te, mentre direi era più sostanziale 
con gli altri laici. 

Più politica che ideale? 
Era di carattere dottrinale. La Rus
sia aveva proclamato l'ateismo di 
stato anche per i rapporti tra il po
tere e la chiesa. Ma era una dottri
na provvisoria. In fondo il materia
lismo dialettico conteneva delle 
grosse critiche al cristianesimo, 
ma era ancora permeato dallo 
spirito cristiano. Lo si è visto poi. 
Sono stato in Russia ai tempi di ' 
Kruscev e le chiese erano piena, 
magari di persone piuttosto anzia
ne, ma si sentiva piuttosto diffuso 
questo spirito. Se consideriamo la 
Russia come responsabile del so
cialismo reale, la dobbiamo an
che considerare come depositaria 

di una tradizione e di uno spirito 
cristiano che si è cercato di soffo
care. Insomma, quei valori che il 
comunismo ha proclamato veni
vano molto dal cristianesimo. Og
gi, finita la contrapposizione, pos
siamo riproporre il Vangelo non 
solo come opera di fede ma an
che di cultura e, quindi, non più 
emarginato. Questa dignità che 
voi date al Vangelo come opera di ' 
grande cultura, è un evento signifi
cativo. . • • • • • . - . - >•: 

Ma questa società che rifiuta 
l'altro, Il diverso, che emargina il 
più debole è disposta ad ascol
tare Il messaggio di amore per II 
prossimo del Vangelo? -

Non direi che il messaggio sia 
molto ascoltato, almeno in Euro
pa o nell'Occcidente sviluppato. Il 
discorso cambia se pensiamo al
l'America latina o all'Africa. Mi 
sembra però, almeno per ora, una 
società sorda, soffocata nei suoi 
slanci. '••• • - . • • 

E In Italia? 
Nel nostro Paese il messaggio arri
va ad alcune frange di giovani che 
hanno spirito di servizio, di solida
rietà, ma non penetra nella socie
tà. Pensi a questo governo, a que
sta fase della nostra storia. Una fa
se cosi sconfortante da questo 
punto di vista, perchè fondata su 
un criterio che, con un eufemi
smo, potremmo definire solo eco-
nomicistico. L'egoismo di cui lei 
parlava è palese. È quello che re
gola questa fase della vita italiana. 
La pubblicazione dei Vangeli da 
parte dell'Unità arriva in un mo
mento molto difficile. Per questo 
merita grande attenzione. 

Cos'è per |ei il Vangelo? 
11 Vangelo è anche un'arma, lo so
no venuto a portare la guerra, non 
la pace. C'è anche questo aspetto 
del Cristo agonistico, non aquie-
sccnte. Un messaggio di mobilita
zione continua delle coscienze, 
dello spirito. Il Vangelo che l'Unità 
propone come opera di cultura è 
anche questo. E si comincia ad es
sere nello spirito dell'evangelo. 
omogeneo con se stesso, quando 

il messaggio diventa fermento, lie
vito. Altrimenti resta un documen
to della storia. Invece non è un do
cumento, è un'opera in movimen
to. • 

Una Interpretazione dinamica 
del Vangelo, come arma per 
ogni fase della storia umana? 

È cosi La cosa che mi colpisce di 
più leggendo il Vangelo è quando 
il Maestro, di fronte ai discepoli 
che credono di avere conosciuto 
la verità o la buona regola di vita, 
disfa subito le loro certezze per
chè nulla è mai pari a se stesso. 
Questa è, secondo me. la forza 
che ha fatto superare al Vangelo i 
millenni. Perchè è mobile, è vita
lizzante in questo senso. Sarebbe 
una disavventura se, una volta ap-
propinato da' una cultura moderna 
in quanto opera monumentale 
della memoria e della storia, non 
diventasse materia per un con
fronto continuo. In questo senso 
credo che La Pira avesse ragione 
nel proporlo continuamente, sen
za nessuna reticenza, un po' pro
feticamente, • ma anche critica
mente. Lo proponeva al mondo 
moderno in termini di scandalo. -

E La Pira proponendolo In termi
ni di scandalo si procurò anche 
tanti nemici. •••• 

Anche lo scandalo è un elemento 
portante del Vangelo. Lo scanda
lo che divide ciò che ipocritamen
te sta insieme, i falsi valori su cui 
l'umanità si adagia o crede di con
venire e che invece nascondono 
violenza e ingiustizia. «Sono venu
to a portare la guerra». Frasi che 
colpiscono come un pugno ve
nendo da un Maestro di pace. Ec
co perchè ritengo che l'iniziativa 
coraggiosa dell'Unità muova pro
prio dalla consapevolezza delle 
conseguenze spirituali e morali 
che comporta. Altrimenti non sa
rebbe evangelica. È comunque 
importante che venga oggi in que
sta fase cosi difficile della nostra 
storia. Seminiamo per poter rac
cogliere. • • , • 

DALLA PRIMA PAGINA 

Il «proibito» 
Ora, immagino che questo pano
rama vi risulti assolutamente fami
liare. Solo che nell'Europa con
temporanea non si perseguitano i 
pericoli della carta stampata, ma 
quelli della chimica. Anche oggi ci 
sono droghe legali, con permesso 
di circolazione, e altre che legali 
non sono per motivi stabiliti dalle 
autorità sulla base di argomenti 
ideologici di vario genere. Alcune 
di queste droghe proibite si posso
no prendere, in certi casi, dietro ri
cetta medica, che è un equivalen
te della dispensa del Sant'Uffizio 
per leggere i libri all'Indice. Per il 
resto non e cambiato niente. La 
proibizione aumenta l'interesse, 
crea un sistema illegale di produ
zione e distribuzione e gruppi spe
cializzati nella lotta contro i veleni: 
le stesse cause generano gli stessi 
effetti, moltiplicati nella nostra 
epoca dalla massificazione e da 
altri problemi socio-strutturali. 

Le misure repressiva non fecero 
cessare la pubblicazione, non im
pedirono di scrivere sempre più li
bri proibiti, non evitarono che i 
lettori di quelle opere festeggias
sero la fine del secolo con una 
grande rivoluzione. L'efficacia 
della persecuzione contro le dro
ghe non è stata maggiore e per 
molti versi è stata anche più disa
strosa. Non c'è dubbio che certi li
bri possono avere un influsso ne
gativo su determinate persone, in
ducendole a rovinare se stessi o 
altri. Le parole e le idee sono in 
potenza molto più pericolose di 
qualsiasi composto chimico per
ché penetrano nella collettività in 
forma più profonda, attiva e dure
vole. Eppure, la maggioranza di 
noi è convinta che questi danni 
potenziali si accompagnano a ef
fetti positivi e, in molti casi, non 
possono essere evitati che per 
mezzo dell'educazione e appli
cando giudiziosamente le leggi 
generali che regolano le società 
civili. Solo quando qualcosa, sia la 
stampa o la chimica, funziona in 
regime di libertà possiamo impa
rarne l'uso e prevenirne l'abuso. 

Purtroppo, quando si parla di 
droga tende a prevalere la menta
lità inquisitoria. Se si propone una 
discussione sulla depenalizzazio
ne di alcune o tutte le"Sosr«nze' 
proibite, i superstiziosi insorgono 
con strepito assordante. Altri, un 
po' più sofisticati, dicono che non 
si può parlare dell'argomento per
ché occotTe adottare misure su 
scala internazionale. Come se si 
potesse mai adottare una qualche 
misura di questa portata senza 
prima discuterla all'interno per 
poi allargarla alle altre nazioni! 
Qualcuno dice addirittura che so
no i trafficanti a chiedere la depe
nalizzazione: si vede che si sono 
stufati di guadagnare al nero e vo
gliono pagare le tasse... Peggio 
ancora, si propone di sopprimere 
le garanzie giuridiche per far con
tenti i demagoghi, si usano metodi 
d'indagine poco ortodossi e si ar
riva all'impiego di «provocatori» e 
infiltrati che è come autorizzare la 
polizia a organizzare i delitti che 
deve perseguire. Insomma, sem
bra che la paura e la stupidità sia
no gli unici veleni sociali che dav
vero non si possono curare né nel 
secolo dei Lumi né in quello delle 
ombre. 

[Fernando Savater] 
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